
Sorto nel 1200 come palazzo comunale, il Broletto fu sede delle magistrature di tutte le

signorie che si susseguirono in città: dai Visconti, a Venezia, agli austriaci. Complesse sono

le vicende architettoniche del grande edificio e le sue continue trasformazioni.

BROLETTO, DALL’ ANNO  1200

IL  RACCONTO  DI  UNA  STORIA

CHE  E’ CRONACA  DELLA  CITTA’

Si legge tutta la storia citta-
dina nelle pietre, più volte
rimaneggiate, del Broletto: il libero
Comune di Brescia, il dominio dei
Visconti, la signoria di Pandolfo
Malatesta, quella di Venezia, il go-
verno degli austriaci, il Regno d'Ita-
lia, la Repubblica di oggi. Dopo
avere parlato, nel numero scorso
del "Notiziario", del Palazzo della
Loggia, ci soffermiamo ora appun-
to sul Broletto, che sorse nel 1200
come Palazzo comunale di Brescia:
dunque un altro luogo storico del
potere civile, proprio accanto al più
importante simbolo religioso della
città, il Duomo.

I bresciani conoscono bene
almeno alcune parti del Palazzo,
sedi di frequentatissimi uffici pub-
blici, come il grande salone del-
l'Anagrafe con quel suo lungo e
faticoso scalone, o come fu l'Uffi-
cio patenti, appena dopo il portale
d'ingresso da piazza Paolo VI. Da
tempo infatti, come è noto, nelle
diverse ali dello storico edificio,
hanno sede enti diversi: l'Ammini-
strazione provinciale, la Prefettu-
ra, alcuni uffici del Comune (i Ser-
vizi demografici e l'Emeroteca). Il

Broletto è un edificio complesso:
ha avuto nei secoli aggiunte e re-
stauri che si sono sovrapposti, è
stato oggetto di continui
rimaneggiamenti funzionali alle esi-
genze del momento (sono stati nu-
merosi anche gli interventi recenti,

Il Broletto è un edificio
complesso, frutto di

continui rimaneggiamenti

PALAZZO BROLETTO
E’ UN ESEMPIO
DI ARCHITETTURA
ANTICA:
OGGI OSPITA
LE SEDI
DI  PROVINCIA
E PREFETTURA

Il palazzo del Broletto è sempre stato sede dell’amministrazione
della “cosa pubblica” di Brescia
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come diremo in seguito). Dunque,
oggi, il Palazzo mostra un accumulo
di stratificazioni architettoniche
depositatesi per almeno otto seco-
li. Ma, in tutte le sue molte trasfor-
mazioni, l'edificio è sempre rima-
sto un luogo simbolico del potere
pubblico con le sue diverse
diramazioni. "Un palazzo sempre in
movimento quindi - come si legge
in un bel fascicoletto pubblicato un
paio di anni fa dalla Provincia -, che
respira e si trasforma, un docu-
mento/monumento della storia nelle
sue diverse accezioni, pulsante e
vivo, in cui ogni pietra, ogni fine-
stra o scala, riporta al visitatore
attento gli echi di questa pluralità
di aspetti".

E, come spesso accade ne-
gli edifici storici, i restauri di una
certa epoca hanno finito col na-
scondere i tesori di epoche prece-
denti: il risultato è che il Broletto è
oggi uno scrigno che non finisce
mai di rivelare le sue bellezze e i
segni di una storia secolare. E' una
storia che ci parla di quando Bre-
scia era un libero Comune, di soli-
darietà tra i cittadini, di battaglie
attorno al Carroccio con le inse-
gne della città, di lotte tra guelfi e
ghibellini, di rivalità tra le famiglie
dei nobili, di signori venuti da fuori.
Vediamola più da vicino questa sto-
ria del Palazzo, andando alla sco-
perta delle sue caratteristiche at-
traverso le vicende costruttive.

La parte più antica del
Broletto è quella meridionale, che
guarda il Duomo e dunque si af-
faccia sull'attuale via cardinale
Querini (dove ora ci sono anche
alcuni servizi dell'Anagrafe). Si
tratta del Palatium Novum Maius,
costruito come sede del Comune
di Brescia tra il 1223 e il 1227: con-

sisteva in un corpo di fabbrica - di
impronta architettonica romanica
con elementi gotici - che andava
ad unire le preesistenti Torre del
Popolo, o del Pègol (quella di oggi),
e la Torre dei Poncarali (verso l'at-
tuale Emeroteca), che sarà più tar-
di capitozzata e inglobata nell'edi-
ficio (dunque ora non è più leggibi-
le come torre). A Ovest, sul lato
della piazza, un portico chiuso verso
l'esterno raggiungeva a Nord la
chiesetta romanica di Sant'Agostino
(oggi ne resta la sola facciata). In
quest'area, accanto all'antica chie-
sa di San Pietro de Dom (sarà de-
molita per far posto al Duomo nuo-

vo), c'era un tempo un orto-giardi-
no, il brolo del vescovo, dove abi-
tualmente si tenevano le adunanze
popolari: deriva da qui il nome di
Broletto (Broletto è il nome preva-
lente di tutti i Palazzi comunali del-
la Lombardia).

Poco più tardi, nel 1232, si
completa anche il Palatium Novum
Minus, sul lato orientale dell'attua-
le cortile grande, mentre il vesco-
vo e signore di Brescia Berardo
Maggi, che porta la pace dopo un
difficile periodo di lotte e rivalità tra
guelfi e ghibellini, tra il 1282 e il
1285 sovralza il porticato occiden-
tale con un ordine superiore e al-

La parte più antica del Broletto è quella meridionale, che
guarda il Duomo e dunque si affaccia sull'attuale via

cardinale Querini. Si tratta del Palatium Novum Maius,
costruito come sede del Comune tra il 1223 e il 1227.

L'EDIFICIO
E’ UNO
SCRIGNO CHE NON
SMETTE MAI
DI SVELARE
LE SUE BELLEZZE
E I PARTICOLARI
STORICI

Il cortile interno del palazzo denota la commistione fra stili ed epoche diverse
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larga il Broletto a Nord fino all'at-
tuale via Musei. Sostanziali modi-
fiche per il Palazzo arrivano con la
signoria dei milanesi Visconti (tra
il 1339 e il 1402), giunti a Brescia
dopo Angioini e Scaligeri: il Broletto
si connota come struttura militare
ed entra a far parte del sistema di
fortificazioni difensive che scendo-
no dal Castello tagliando in due la
città (contro eventuali sommosse
popolari). Si costruisce il passag-
gio aereo sopra via Musei
(l'archivolto della Carità).

Altre aggiunte di rilievo si
hanno con il signore che segue i
Visconti, Pandolfo Malatesta:

Pandolfo si insedia in una nuova
residenza sul lato Nord del Palaz-
zo; fa costruire un bel porticato sul
fianco est del piccolo cortile set-
tentrionale (l'ala malatestiana,
1413) e la nuova cappella di San
Giorgio, a ridosso di Sant'Agostino,
con affreschi (oggi perduti) di Gen-
tile da Fabriano. Dopo un breve ri-
torno dei Visconti, si apre per Bre-
scia, nel 1426, il lungo periodo ve-
neziano. Con la Serenissima è tem-
po di nuove aggiunte e modifiche
tra il Cinquecento e il Settecento,
imposte dall'arrivo in Broletto del
Podestà e delle altre magistrature
venete: varie suddivisioni degli

ambienti del Palatium Novum
Maius; la costruzione della
scenografica scala a chiocciola a
ridosso della Torre del Popolo; l'ag-
giunta di un nuovo edificio sul lato
sud-est (sarà poi demolito nel 1984
e ricostruito per ospitare l'Emeroteca
civica); lo scalone coperto dell'ala
orientale; il portico con loggia del
lato settentrionale del cortile gran-
de (Loggia di Andrea da Lezze,
1626).

Vale la pena di raccontare
un episodio che si riferisce al bre-
ve intermezzo francese della do-
minazione veneziana su Brescia.
Un tempo esisteva uno scalone

L’AREA NORD
DEL PALAZZO
OSPITO’
NEL ‘400
L’ABITAZIONE
DEL NOBILE
PANDOLFO
MALATESTA
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esterno al corpo di fabbrica più
antico del Broletto, lungo l'attuale
via cardinale Querini, che consen-
tiva di salire direttamente nel gran-
de salone dei Cinquecento al piano
superiore. Quando, nel maggio del
1509, re Luigi XII fa il suo ingres-
so nella città che si era consegna-
ta ai francesi, tra lo stupore gene-
rale sale lo scalone a cavallo ed
entra cavalcando nel salone.

 Ricordiamo che l'elegante
fontana del cortile maggiore è del
1718 (sostituisce una preesistente
fontana cinquecentesca). Dopo la
fine del potere di Venezia, non ci
saranno più grandi modifiche strut-
turali nel Palazzo. E' proprio duran-
te i moti giacobini che portano alla
caduta del governo di San Marco
(marzo 1797) che la Loggia delle
Grida, sulla facciata verso la piaz-
za, viene gravemente danneggia-
ta: sarà ricostruita nel 1902. Nel-
l'ala a Nord, nel 1803, l'architetto
Leopoldo Pollack realizza, nello
spazio dove un tempo c'era l'absi-
de di Sant'Agostino, la scala
elicoidale che oggi porta alla sede
dell'Amministrazione provinciale e
alla Prefettura. E, nel 1856, nella
ex navata di Sant'Agostino, viene
ricavata la sala del Consiglio pro-
vinciale, che sarà più volte rimo-
dernata ed è tuttora in uso. Vari
restauri avvengono anche nei pri-
mi anni del Novecento ad opera di
Antonio Tagliaferri. Il Broletto su-
bisce danni nel bombardamento
alleato del luglio 1944.

Nel corso dei secoli il Pa-
lazzo, oltre che essere sede delle
magistrature cittadine - prima quel-
le comunali, poi quelle delle varie
dominazioni -, assolve anche a
molte altre funzioni, spesso deci-
samente improprie: alcune ali del-

l'edificio diventano infatti caserma,
prigione, magazzini militari. Con il
governo austriaco arriva pure il
Tribunale. E' opportuno ricordare
anche che in una parte del Broletto
ha avuto sede la celebre stampe-
ria governativa di Nicolò Bettoni,
quella che pubblicò per prima "I
Sepolcri" di Ugo Foscolo. E la
stampa ha continuato a lungo ad
essere ospitata nel Palazzo: qui
hanno trovato sede, infatti, prima il
quotidiano "Il Popolo di Brescia",
poi, fino al 1960, il "Giornale di Bre-
scia". Oggi la proprietà del Broletto
è divisa circa a metà: si può dire,
senza andare troppo per il sottile,

che la parte a Nord, rispetto alla
direttrice che unisce i due ingressi
di piazza Paolo VI e di piazzetta
Martiri di Belfiore, appartiene al-
l'Amministrazione provinciale (e
ospita anche la Prefettura); la par-
te a Sud appartiene all'Amministra-
zione comunale (ma ci sono zone
che si intrecciano). Resta da dire
degli interventi di restauro più re-
centi. In un edificio della comples-
sità del Broletto i lavori sono prati-
camente senza soluzione di conti-
nuità. L'intervento di maggiore ri-
lievo è stato negli scorsi anni Ot-
tanta, quando, sul lato Sud-Est, è
stata realizzata l'Emeroteca civica

La proprietà del Broletto oggi è suddivisa fra le ammini-
strazioni della Provincia di Brescia (che ospita anche gli

uffici della Prefettura) e del Comune, che occupa l’ala Sud
del prestigioso edificio.

TRA LO STUPORE
DEI TESTIMONI
RE LUIGI XII DI
FRANCIA SALI’
LE SCALE
DEL BROLETTO IN
SELLA AL SUO
CAVALLO BIANCO
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(all'interno restano
importanti tracce
dell'antica struttura):
il progetto fu dell'ar-
chitetto Paolo
Marconi di Roma
(autore anche della trasformazio-
ne della ex chiesa di San Barnaba
in auditorium). Altri piccoli inter-
venti recenti hanno riguardato, ad
esempio, la pulizia della fontana set-
tecentesca e dei portali esterni
(nell'ambito delle operazioni di
recupero sponsorizzate del progetto
"Rivalutare Brescia"). Ora si è ap-
pena concluso, da parte della Pro-
vincia, il restauro strutturale del co-

E’ stato concluso di recente il restauro del portico
visconteto, sul lato Est del cortile maggiore.

siddetto Portico visconteo (lato Est
del cortile maggiore), mentre è tut-
tora in corso, da parte del Comu-
ne, un intervento sulla facciata in-
terna del corpo di fabbrica meri-
dionale (quello più antico). E' pron-
to al via un nuovo cantiere per l'ex
Ufficio patenti; è allo studio un pro-
getto di restauro per l'antica Torre
del Popolo. Questi ultimi due siti do-
vrebbero far parte in futuro di un

itinerario romani-
co all'interno del
Palazzo, un per-
corso che dovreb-
be partire dalla
facciata della

chiesa di Sant'Agostino, passare
per la cosiddetta "sala degli affre-
schi" (la ex sala della vicepresidenza
provinciale, dove nel 2000 sono stati
casualmente scoperti e poi
recuperati affreschi in parte
trecenteschi) e comprendere ap-
punto l'ex Ufficio patenti e la Tor-
re del Popolo.

Alberto Ottaviano

ORA E’ PRONTO
UN NUOVO
CANTIERE
DI RESTAURO
NELL’ALA
 CHE OSPITAVA
L’UFFICIO
PATENTI
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